
VATICANO 

Il Papa: in Quaresima i cristiani vivano il travaglio 
della conversione 

Nel messaggio del Pontefice, intitolato «L’ardente 
aspettativa della creazione è protesa verso la 
rivelazione dei figli di Dio», un invito esplicito: 

«Facciamoci prossimi dei fratelli e delle sorelle  

in difficoltà» 
 

 

 

di Barbara CASTELLI  

Città del Vaticano 

«Il nostro cammino verso la Pasqua sia serio e lieto, vissuto con un sorriso e un 
gesto di carità» 

La Quaresima ambrosiana 2019 

«Abbandoniamo l’egoismo, lo sguardo fisso su noi stessi, e rivolgiamoci alla 
Pasqua di Gesù; facciamoci prossimi dei fratelli e delle sorelle in difficoltà, 
condividendo con loro i nostri beni spirituali e materiali». È uno dei passaggi chiave 
del messaggio di papa Francesco per la Quaresima 2019. Partendo da un versetto 
della Lettera ai Romani, il Pontefice ribadisce che il tempo che precede la Pasqua 
deve essere l’occasione per accogliere «nel concreto» nella propria vita «la vittoria 



di Cristo sul peccato e sulla morte», attirando così «anche sul creato la sua forza 
trasformatrice». 

 

Digiuno, preghiera, elemosina 

Se la Quaresima del Figlio di Dio «è stata un entrare nel deserto del creato per 
farlo tornare a essere quel giardino della comunione con Dio che era prima del 
peccato delle origini», i cristiani sono chiamati a «incarnare più intensamente e 
concretamente il mistero pasquale nella loro vita personale, familiare e sociale», in 
modo speciale attraverso «il digiuno, la preghiera e l’elemosina». Digiunare, scrive 
papa Bergoglio, vuol dire rinunciare alla tentazione di «divorare» tutto per «saziare 
la nostra ingordigia»; pregare significa «saper rinunciare all’idolatria e 
all’autosufficienza del nostro io»; e fare elemosina ci aiuta a «uscire dalla stoltezza 
di vivere e accumulare tutto per noi stessi, nell’illusione di assicurarci un futuro che 
non ci appartiene». Su questi binari, è possibile «ritrovare la gioia del progetto che 
Dio ha messo nella creazione e nel nostro cuore»: l’amore, unica sorgente della 
«vera felicità». 

 

Il «travaglio» della conversione 

Il cammino verso la Pasqua, dunque, ci chiama «a restaurare il nostro volto e il 
nostro cuore di cristiani, tramite il pentimento, la conversione e il perdono», una 
chiamata che coinvolge tutta la «creazione» a uscire «dalla schiavitù della 
corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio». 

 

Questa «impazienza», questa attesa del creato troverà compimento quando si 
manifesteranno i figli di Dio, cioè quando i cristiani e tutti gli uomini entreranno 
decisamente in questo «travaglio» che è la conversione. 

 

La forza distruttiva del peccato 

Nel documento, il Pontefice chiarisce che «se non siamo protesi continuamente 
verso la Pasqua, verso l’orizzonte della Risurrezione, è chiaro che la logica del tutto 
e subito, dell’avere sempre di più finisce per imporsi». Una volta spezzata la 
«comunione con Dio», si viene anche a «incrinare» il rapporto degli esseri umani 
con l’ambiente in cui sono chiamati a vivere, un giardino divenuto deserto. 

 

Si tratta di quel peccato che porta l’uomo a ritenersi dio del creato, a sentirsene il 
padrone assoluto e a usarlo non per il fine voluto dal Creatore, ma per il proprio 
interesse, a scapito delle creature e degli altri. Quando l’uomo decide di 
abbandonare «la legge di Dio», «la legge dell’amore», inevitabilmente si afferma 
«la legge del più forte sul più debole». 

 

Il peccato che abita nel cuore dell’uomo (cfr Mc 7,20-23) – e si manifesta come 
avidità, brama per uno smodato benessere, disinteresse per il bene degli altri e 
spesso anche per il proprio – porta allo sfruttamento del creato, persone e 
ambiente, secondo quella cupidigia insaziabile che ritiene ogni desiderio un diritto e 
che prima o poi finirà per distruggere anche chi ne è dominato. 

 



PUBBLICATO VENERDÌ 8 MARZO 2019 

 

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE 

FRANCESCO 

PER LA QUARESIMA 2019 

 
«L’ardente aspettativa della creazione  

è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio» (Rm 8, 19) 

Cari fratelli e sorelle, 

ogni anno, mediante la Madre Chiesa, Dio «dona ai suoi fedeli di prepararsi con 
gioia, purificati nello spirito, alla celebrazione della Pasqua, perché […] attingano ai 
misteri della redenzione la pienezza della vita nuova in Cristo» (Prefazio di 
Quaresima 1). In questo modo possiamo camminare, di Pasqua in Pasqua, verso il 
compimento di quella salvezza che già abbiamo ricevuto grazie al mistero pasquale 
di Cristo: «nella speranza infatti siamo stati salvati» (Rm 8,24). Questo mistero di 
salvezza, già operante in noi durante la vita terrena, è un processo dinamico che 
include anche la storia e tutto il creato. San Paolo arriva a dire: «L’ardente 
aspettativa della creazione è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio» (Rm 8,19). 
In tale prospettiva vorrei offrire qualche spunto di riflessione, che accompagni il 
nostro cammino di conversione nella prossima Quaresima. 

 

1. La redenzione del creato 

 



La celebrazione del Triduo Pasquale della passione, morte e risurrezione di Cristo, 
culmine dell’anno liturgico, ci chiama ogni volta a vivere un itinerario di 
preparazione, consapevoli che il nostro diventare conformi a Cristo (cfr Rm 8,29) è 
un dono inestimabile della misericordia di Dio. 

 

Se l’uomo vive da figlio di Dio, se vive da persona redenta, che si lascia guidare 
dallo Spirito Santo (cfr Rm 8,14) e sa riconoscere e mettere in pratica la legge di 
Dio, cominciando da quella inscritta nel suo cuore e nella natura, egli fa del bene 
anche al creato, cooperando alla sua redenzione. Per questo il creato – dice san 
Paolo – ha come un desiderio intensissimo che si manifestino i figli di Dio, che cioè 
quanti godono della grazia del mistero pasquale di Gesù ne vivano pienamente i 
frutti, destinati a raggiungere la loro compiuta maturazione nella redenzione dello 
stesso corpo umano. Quando la carità di Cristo trasfigura la vita dei santi – spirito, 
anima e corpo –, questi danno lode a Dio e, con la preghiera, la contemplazione, 
l’arte coinvolgono in questo anche le creature, come dimostra mirabilmente il 
“Cantico di frate sole” di San Francesco d’Assisi (cfr Enc. Laudato si’, 87). Ma in 
questo mondo l’armonia generata dalla redenzione è ancora e sempre minacciata 
dalla forza negativa del peccato e della morte. 

 

2. La forza distruttiva del peccato 

 

Infatti, quando non viviamo da figli di Dio, mettiamo spesso in atto comportamenti 
distruttivi verso il prossimo e le altre creature – ma anche verso noi stessi – 
ritenendo, più o meno consapevolmente, di poterne fare uso a nostro piacimento. 
L’intemperanza prende allora il sopravvento, conducendo a uno stile di vita che 
vìola i limiti che la nostra condizione umana e la natura ci chiedono di rispettare, 
seguendo quei desideri incontrollati che nel libro della Sapienza vengono attribuiti 
agli empi, ovvero a coloro che non hanno Dio come punto di riferimento delle loro 
azioni, né una speranza per il futuro (cfr 2,1-11). Se non siamo protesi 
continuamente verso la Pasqua, verso l’orizzonte della Risurrezione, è chiaro che 
la logica del tutto e subito, dell’avere sempre di più finisce per imporsi. 

 

La causa di ogni male, lo sappiamo, è il peccato, che fin dal suo apparire in mezzo 
agli uomini ha interrotto la comunione con Dio, con gli altri e con il creato, al quale 
siamo legati anzitutto attraverso il nostro corpo. Rompendosi la comunione con Dio, 
si è venuto ad incrinare anche l’armonioso rapporto degli esseri umani con 
l’ambiente in cui sono chiamati a vivere, così che il giardino si è trasformato in un 
deserto (cfr Gen 3,17-18). Si tratta di quel peccato che porta l’uomo a ritenersi dio 
del creato, a sentirsene il padrone assoluto e a usarlo non per il fine voluto dal 
Creatore, ma per il proprio interesse, a scapito delle creature e degli altri. 

 

Quando viene abbandonata la legge di Dio, la legge dell’amore, finisce per 
affermarsi la legge del più forte sul più debole. Il peccato che abita nel cuore 
dell’uomo (cfr Mc 7,20-23) – e si manifesta come avidità, brama per uno smodato 
benessere, disinteresse per il bene degli altri e spesso anche per il proprio – porta 
allo sfruttamento del creato, persone e ambiente, secondo quella cupidigia 



insaziabile che ritiene ogni desiderio un diritto e che prima o poi finirà per 
distruggere anche chi ne è dominato. 

 

3. La forza risanatrice del pentimento e del perdono 

 

Per questo, il creato ha la necessità impellente che si rivelino i figli di Dio, coloro 
che sono diventati “nuova creazione”: «Se uno è in Cristo, è una nuova creatura; le 
cose vecchie sono passate; ecco, ne sono nate di nuove» (2 Cor 5,17). Infatti, con 
la loro manifestazione anche il creato stesso può “fare pasqua”: aprirsi ai cieli nuovi 
e alla terra nuova (cfr Ap 21,1). E il cammino verso la Pasqua ci chiama proprio a 
restaurare il nostro volto e il nostro cuore di cristiani, tramite il pentimento, la 
conversione e il perdono, per poter vivere tutta la ricchezza della grazia del mistero 
pasquale. 

 

Questa “impazienza”, questa attesa del creato troverà compimento quando si 
manifesteranno i figli di Dio, cioè quando i cristiani e tutti gli uomini entreranno 
decisamente in questo “travaglio” che è la conversione. Tutta la creazione è 
chiamata, insieme a noi, a uscire «dalla schiavitù della corruzione per entrare nella 
libertà della gloria dei figli di Dio» (Rm 8,21). La Quaresima è segno sacramentale 
di questa conversione. Essa chiama i cristiani a incarnare più intensamente e 
concretamente il mistero pasquale nella loro vita personale, familiare e sociale, in 
particolare attraverso il digiuno, la preghiera e l’elemosina. 

 

Digiunare, cioè imparare a cambiare il nostro atteggiamento verso gli altri e le 
creature: dalla tentazione di “divorare” tutto per saziare la nostra ingordigia, alla 
capacità di soffrire per amore, che può colmare il vuoto del nostro cuore. Pregare 
per saper rinunciare all’idolatria e all’autosufficienza del nostro io, e dichiararci 
bisognosi del Signore e della sua misericordia. Fare elemosina per uscire dalla 
stoltezza di vivere e accumulare tutto per noi stessi, nell’illusione di assicurarci un 
futuro che non ci appartiene. E così ritrovare la gioia del progetto che Dio ha messo 
nella creazione e nel nostro cuore, quello di amare Lui, i nostri fratelli e il mondo 
intero, e trovare in questo amore la vera felicità. 

 

Cari fratelli e sorelle, la “quaresima” del Figlio di Dio è stata un entrare nel deserto 
del creato per farlo tornare ad essere quel giardino della comunione con Dio che 
era prima del peccato delle origini (cfr Mc 1,12-13; Is 51,3). La nostra Quaresima 
sia un ripercorrere lo stesso cammino, per portare la speranza di Cristo anche alla 
creazione, che «sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella 
libertà della gloria dei figli di Dio» (Rm 8,21). Non lasciamo trascorrere invano 
questo tempo favorevole! Chiediamo a Dio di aiutarci a mettere in atto un cammino 
di vera conversione. Abbandoniamo l’egoismo, lo sguardo fisso su noi stessi, e 
rivolgiamoci alla Pasqua di Gesù; facciamoci prossimi dei fratelli e delle sorelle in 
difficoltà, condividendo con loro i nostri beni spirituali e materiali. Così, accogliendo 
nel concreto della nostra vita la vittoria di Cristo sul peccato e sulla morte, 
attireremo anche sul creato la sua forza trasformatrice. 

 



Dal Vaticano, 4 ottobre 2018,  

Festa di San Francesco d’Assisi 

 

 

SULLA VIA 

DELLA CROCE 

riflessioni di 

mons. Tonino Bello 

 

1 stazione: Gesù è condannato a morte 

Gesù non è vittima della forza del destino; è salito sulla croce perché l'ha voluto. La 
sua accettazione non è rassegnazione passiva, ma è accoglimento della croce,è 
accettazione della volontà del Padre. E' una visione bellissima, che ci schioda dalla 
situazione di condannati a vita (+TONINO BELLO) 

 

2 stazione: Gesù è caricato della croce 

L'accoglienza porta diritto al cuore del crocifisso. Dobbiamo accogliere il fratello 
come un dono, non come un rivale o un possibile concorrente. Accogliere il fratello 
con tutti i suoi bagagli, perché non ci vuole molto ad accettare il prossimo senza 
nome, contorni, o fisionomia. Ma occorre una gran fatica per accettare chi abita di 
fronte a casa mia . (+ TONINO BELLO) 

 

3 stazione: Gesù cade la prima volta 

Se è vero che la croce è l'unità di misura di ogni impegno cristiano,dobbiamo fare 
attenzione al pericolo che stiamo correndo: quello che san Paolo chiama 
"l'evacuazione della croce" la croce rimane sempre al centro delle nostre 
prospettive, ma noi vi giriamo al largo, come quando,si sfiora una città passando 
dalla tangenziale. L'automobile corre sulla strada, si da un'occhiata ai campanili, 
ma tutto finisce lì. (+TONINO BELLO) 

 

4 stazione: Gesù incontra sua madre 

Santa Maria, donna dell'ultima ora, quando giungerà per noi la grande sera e il sole 
si spegnerà nei barlumi del crepuscolo, mettiti accanto a noi perché possiamo 
affrontare la notte. E' una esperienza che hai gia fatto con Gesù, quando alla sua 
morte il sole si eclissò e si fece gran buio su tutta la terra. Questa esperienza, 
ripetila con noi. Piantati sotto la nostra croce e sorvegliaci nell'ora delle tenebre 
(+TONINO BELLO) 

 

5 stazione: Gesù è aiutato da Simone di Cirene 

Se è vero che ogni cristiano deve accogliere la sua croce, ma deve anche 
schiodare tutti coloro che vi sono appesi,noi oggi siamo chiamati a un compito dalla 
portata storica senza precedenti: "Sciogliere le catene inique, togliere i legami del 
giogo, rimandare liberi gli oppressi" (Is 58,6). Pertanto, non solo dobbiamo lasciare 
il "belvedere" delle nostre contemplazioni panoramiche e correre in aiuto del fratello 
che geme sotto la sua croce personale,ma dobbiamo anche individuare, con 



coraggio e intelligenza, le botteghe dove si fabbricano le croci collettive. (+TONINO 
BELLO) 

 

 

 

6 stazione: La Veronica asciuga il volto a Gesù 

La riconciliazione verso i nostri nemici: noi dobbiamo assolutamente dare un aiuto 
al fratello che abbiamo ostracizzato dai nostri affetti, stringere la mano alla gente 
con cui abbiamo rotto il dialogo, porgere aiuto al prossimo col quale abbiamo 
categoricamente deciso di archiviare ogni tipo di rapporto.E' su questa scarpata 
che siamo chiamati a vincere la pendenza del nostro egoismo e a misurare la 
nostra fedeltà al mistero della croce. (+ TONINO BELLO) 

 

7 stazione: Gesù cade la seconda volta 

Purtroppo la nostra vita cristiana non incrocia il Calvario. Non s'inerpica sui tornanti 
del Golgota. Come i Corinzi anche noi, la croce, l'abbiamo "inquadrata" nella 
cornice della sapienza umana, e nel telaio della sublimità di parola. L'abbiamo 
attaccata con riverenza alle pareti di casa nostra, ma non ce la siamo piantata nel 
cuore. Pende dal nostro collo, ma non pende sulle nostre scelte. Le rivolgiamo 
inchini in chiesa, ma ci manteniamo agli antipodi della sua logica (+ TONINO 
BELLO) 

 

8 stazione: Gesù incontra le donne di Gerusalemme 

Al Golgota si va in corteo, pregando, lottando, soffrendo con gli altri. Non con 
arrampicate solitarie, ma solidarizzando con gli altri che, proprio per avanzare 
insieme, si danno delle norme, dei progetti, delle regole precise, a cui bisogna 
sottostare da parte di tutti. Se no, si rompe il tessuto di una comunione che,una 
volta lacerata, richiederà tempi lunghi per pazienti ricuciture. (+TONINO BELLO) 

 

9 stazione: Gesù cade la terza volta 

La croce, l'abbiamo isolata: è un albero nobile che cresce su zolle recintate, nel 
centro storico delle nostre memorie religiose, all'interno della zona archeologica dei 
nostri sentimenti. Ma troppo lontano dalle strade a scorrimento veloce che battiamo 
ogni giorno. Abbiamo bisogno di riconciliarci con la croce e di ritrovare, sulla carta 
stradale della nostra esistenza paganeggiante, lo svincolo giusto che porta ai piedi 
del condannato! (+ TONINO BELLO) 

10 stazione: Gesù è spogliato delle vesti 

Collocazione provvisoria. Penso che non ci sia formula migliore per definire la 
croce. La mia, la tua croce, non solo quella di Gesù. Coraggio, allora: la tua croce, 
anche se durasse tutta la vita, è sempre "collocazione provvisoria". Il Calvario, dove 
essa è piantata, non è zona residenziale. E il terreno di questa collina, dove si 
consumala tua sofferenza, non si vedrà mai come suolo edificatorio. (+ TONINO 
BELLO) 

 

11 stazione: Gesù è inchiodato in croce 



C'è una frase immensa, che riassume la tragedia del creato alla morte di cristo: "Da 
mezzogiorno alle tre del pomeriggio, si fece buio su tutta la terra". Forse è la frase 
più scura di tutta la Bibbia. Per me è una delle più luminose. Proprio per quelle 
riduzioni di orario che stringono, come due paletti invalicabili, il tempo in cui è 
concesso al buio di infierire sulla terra. Ecco le sponde che delimitano il fiume delle 
lacrime umane. Ecco le saracinesche che comprimono in spazi circoscritti tutti i 
rantoli della terra. Ecco le barriere entro cui si consumano tutte le agonie dei figli 
dell'uomo. (+ TONINO BELLO) 

12 stazione: Gesù muore per noi sulla croce 

Un giorno, quando avrete finito di percorrere la mulattiera del Calvario e avrete 
sperimentato come Cristo l'agonia del patibolo, si squarceranno da cima a fondo i 
veli che avvolgono il tempio della storia e finalmente saprete che la vostra vita non 
è stata inutile. Che il vostro dolore ha alimentato l'economia sommersa della grazia. 
Che il vostro martirio non è stato un assurdo, ma a ingrossato il fiume della 
redenzione raggiungendo i più remoti angoli della terra. (+ TONINO BELLO) 

 

13 stazione: Gesù è deposto dalla croce 

Coraggio, fratello che soffri. C'è anche per te una deposizione dalla croce. Ecco già 
una mano forata che schioda dal legno la tua. Ecco un volto amico, intriso di 
sangue e coronato di spine, che sfiora con un bacio la tua fronte. Ecco un grembo 
di donna che ti avvolge di tenerezza. Coraggio! Mancano pochi istanti alle tre del 
tuo pomeriggio. Tra poco, il buio cederà il posto alla luce, la terra riacquisterà i suoi 
colori e il sole della Pasqua irromperà tra le nuvole in fuga. (+ TONINO BELLO) 

 

14 stazione: Gesù viene posto nel sepolcro 

Riconciliamoci con la gioia. La Pasqua sconfigga il nostro peccato, frantumi le 
nostre paure e ci faccia vedere le tristezze, le malattie, i soprusi e perfino la morte, 
dal versante giusto: quello del "terzo giorno " Da lì le sofferenze del mondo non 
saranno più i rantoli dell'agonia, ma i travagli del parto. E le stigmate lasciate dai 
chiodi nelle nostre mani saranno le feritoie attraverso le quali scorgeremo fin d'ora 
le luci di un mondo nuovo. (+ TONINO BELLO) 

 

 

 


